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LA REGINA RACCONTA... 
Invito all’ascolto 

 

Il mese di maggio è il più profumato e 
luminoso di tutti i mesi . Ma ogni mese, 
come ogni giorno, può essere altrettanto 
bello: dipende da te . 
È il tuo cuore che può trasformare tutto in 
luce . Accade quando decidi di voler bene, 
voler bene sino al sacrificio.  
Sono giorni bui quelli che l’umanità sta 
attraversando…  
Una Regina, attraverso questo quaderno, si 
avvicina a te:  
 

«Proprio a me?». 
 

Sì , per chiederti di far tacere le armi e di 
portare la pace insieme a lei .  
 

«Impossibile». 



 

 

 

 

 

 

 

 
Ascolta: ogni settimana del mese di 
maggio, la Regina ti racconta una puntata 
di una storia vera… una storia che non è 
ancora finita. Vuole che anche tu ne faccia 
parte.  
 

«Interessante!».  
 

Cento anni fa la Regina ha parlato a tre 
pastorelli . Siamo tutt’orecchi per ascoltare 
quanto vuol dire a te, a me e a tanti 
nostri amici .  
 

«Ci sto!».  



Tutti i giorni i tre ragazzini portano al pascolo le 

pecore e le caprette che i genitori affidano loro e 

trascorrono ore spensierate all’aria aperta, felici di 

potersi rendere utili sorvegliando il gregge e di 

poter giocare liberi nel vento, rincorrersi, cantare 

e pregare insieme prima della merenda. Ragazzini 

normali, con dei sogni e qualche capriccetto, pro-

prio come te che stai leggendo, ma vissuti cento 

anni fa ad Aljustrel, una piccola frazione di Fatima, 

in Portogallo.  

PRIMA  

SETTIMANA 



I TRE PASTORELLI 
 

 

 

 

Non “c’era una volta” ma c’è oggi, qui, per te,  

la storia che ti voglio narrare. Una storia vera, molto 

bella, di cui anche tu sei protagonista: ci sei dentro, sei 

coinvolto, anche se ancora non lo sai. Ma lo saprai tra 

poco, perché ti voglio raccontare tutto. Non ti aspettare 

fate né ranocchi, non sognare castelli e principesse: 

questa è la storia della Regina e di tre pastorelli.  

Sì, hai capito bene, tre pastorelli... 



 
 

Tutti i giorni i tre ragazzini portano al pascolo le pecore e  

le caprette che i genitori affidano loro e trascorrono ore 

spensierate all’aria aperta, felici di potersi rendere utili 

sorvegliando il gregge e di poter giocare liberi nel vento,  

rincorrersi, cantare e pregare insieme prima della merenda. 

Ragazzini normali, con dei sogni e qualche capriccetto,  

proprio come te che stai leggendo, ma vissuti cento anni fa 

ad Aljustrel, una piccola frazione di Fatima, in Portogallo.  

Il paese dove vivono è in campagna, le strade polverose, la 

gente suda nei campi. Le case sono basse e con poche 

finestre per difendersi dal freddo dell’inverno e dal caldo 

dell’estate.  



 

 

 

Le famiglie sono numerose e i bambini devono aiutare i 

genitori e i nonni nei piccoli lavoretti quotidiani. Non sanno 

leggere né scrivere perché non sono mai andati a scuola e la 

loro vita trascorre tra le viuzze del villaggio e i pascoli poco 

distanti, custoditi dalle montagne. Non conoscono nulla di 

quanto accade nel mondo, ma sono stati educati a 

comportarsi bene, a non dire bugie, a pregare.  

Mi piacerebbe tanto che tu potessi stringere con loro una  

bella amicizia, fino a diventare “amici per la pelle”: per  

questo te li voglio presentare. Sono due fratellini, Francesco 

e Giacinta Marto e la loro cuginetta Lucia dos Santos.  



 

Lucia ha dieci anni, è una ragazzina molto 

dolce, con gli occhi neri e i capelli scuri 

raccolti a crocchia. La bocca è grande e le 

labbra carnose, il naso è un po’ 

schiacciato. È molto vivace e allegra, per 

questo tutti i bambini più piccoli la 

cercano e le vogliono bene. A sei anni 

sapeva così bene il catechismo che fu 

ammessa alla Prima Comunione, e 

continua a ricevere Gesù con grande 

amore. Ama ballare ed è anche un po’ 

vanitosa: le piace un sacco poter indossare 

orecchini e cappellini vistosi in occasione 

delle feste. Ogni mattina attraversa il 

cortiletto della sua casa e fa uscire il 

piccolo gregge, poi passa a chiamare 

Francesco e Giacinta, che abitano a due 

passi da lei. 



 

 

 
 

Francesco ha nove anni. Robusto, è anche 

lui di carnagione scura, con una bella 

faccia tonda, la bocca piccola, sopra la 

quale brillano i suoi miti occhi castani. Ha 

quasi sempre il suo cappello in testa. È un 

ragazzino riservato, giudizioso, ama la 

pace e pensa che sia bello stare con i 

compagni senza litigare. È di poche parole 

ma ubbidiente. Gli piace giocare, catturare 

lucertole e bisce, conigli selvatici e volpi. 

Ama molto la musica: ha anche un piccolo 

flauto di legno col quale suona qualche 

melodia. Si incanta davanti alla bellezza 

della natura, soprattutto ama il sole e gli 

piace vederlo sorgere e tramontare. 



 

 

E Giacinta?   

È la più piccola dei tre, ha solo sette anni, ma un caratterino 

niente male. È castana e ha un bel visetto, con labbra sottili 

e occhi scuri. È un po’ testarda e vanitosa ma incapace di 

dire bugie: bisogna sempre dire la verità anche quando 

questo può creare problemi. È una bambina intelligente e 

sensibile e anche a lei piace cantare e ballare. Abbraccia gli 

agnellini, che chiama per nome, e si incanta davanti ai fiori, 

alla luna e alle stelle. Le piace anche pregare e vorrebbe 

presto fare la Prima Comunione: per questo vuole che Lucia 

le insegni il catechismo, senza del quale non può essere 

ammessa a ricevere il Corpo e il Sangue di Gesù. 



Gesù stesso non vede l’ora di donarsi ai suoi piccoli amici, 

così come ai ragazzini di tutti i tempi e anche a te che ora 

stai leggendo, ma bisogna preparare bene il cuore per 

accoglierlo nel miglior modo possibile. Quando Gesù 

andava per le strade con i suoi amici, era contento di 

fermarsi con i bambini, per abbracciarli e benedire la loro 

vita perché, dice Gesù, a chi è come loro appartiene il 

paradiso. E in un’altra occasione Gesù riceve proprio da un 

ragazzo i cinque pani e i due pesciolini che gli serviranno 

per sfamare migliaia di persone, dopo che con la preghiera 

li avrà moltiplicati. Ecco, con Lucia, Francesco e Giacinta 

Gesù fa lo stesso: fa tesoro del poco che hanno da donargli 

e lo moltiplica a dismisura. Sono poveri, piccoli, ignoranti, 

ma hanno un cuore grande.  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Anche con te Gesù ha in mente di fare 

grandi cose: nessuno è troppo piccolo per 

mettersi a disposizione del progetto di 

Dio. È successo anche a me.  

Nessuno è troppo piccolo per dire “sì” a 

Gesù e alla sua mamma. Neanche tu.  

Ieri è accaduto a Lucia, Francesco e 

Giacinta, oggi accade a te. 



 
 

 
Maria, aiutami  

a prepararmi bene  
per la Prima 
Comunione  

e per tutte le volte  
che ricevo  

il Corpo di Gesù. 

 
In questa prima 

settimana di maggio 
mi impegno  

a rendermi utile  
in famiglia e a scuola,  

e a fare con amore 
quanto mi viene 

chiesto. 



 

SECONDA 

SETTIMANA 



LA REGINA  
INCONTRA I TRE 

 

 

Ora tu mi dirai: “Cosa deve accadere? Non mi tenere 

sulle spine. Perché mi hai raccontato di Lucia, Francesco 

e Giacinta? E cos’è questa storia del progetto di Dio? E 

soprattutto: la Regina di cui mi parlavi dov’è finita?”… 

Già, la Regina: nella fretta di farti conoscere i tre 

pastorelli non mi sono ancora presentata…. 

 



Sono Miriam di Nazaret: Maria, la mamma di Gesù. Sono io 

la Regina, perché Gesù è il Re dell’universo. Mi conosci? Di 

sicuro hai visto qualche immagine che mi raffigura, nella tua 

chiesa o in casa tua. Cosa sai di me? Lascia che ti racconti un 

po’ della mia vita, così potrai amarmi di più: si ama meglio 

qualcuno quando lo si conosce bene. Avevo qualche anno 

più di te ed ero fidanzata con Giuseppe, quando mi sono 

accorta di aspettare un bambino: il messaggio dell’angelo 

aveva chiesto il mio “sì” per fare spazio nel mio cuore e nel 

mio corpo a Gesù, il Figlio di Dio. Mi sono sentita tanto 

piccola e povera per una missione così grande, ma mi sono 

fidata del Signore. Ho dovuto poi spiegare tutto a Giuseppe, 

che ha capito e anche lui ha detto il suo “sì” al progetto di 

Dio: mi ha sposata e non mi ha mai lasciata sola.  



L’angelo mi ha parlato anche di mia cugina Elisabetta che, 

ormai anziana, era anche lei in attesa di un bambino, 

Giovanni, dono di Dio, e così l’ho raggiunta in fretta per le 

strade sassose della Giudea e sono rimasta con lei circa tre 

mesi. Quando è giunto il momento della nascita di Gesù mi 

trovavo con Giuseppe a Betlemme, per via del censimento 

voluto dall’imperatore di Roma, e c’era così tanta gente che 

non abbiamo trovato posto nelle case e ci siamo dovuti 

rifugiare in una specie di stalla. Lì Gesù è nato: non posso 

dirti quanta fu la gioia di poterlo finalmente guardare negli 

occhi e stringerlo tra le mie braccia!  

Vennero i pastori a vederlo, i più poveri tra tutti, e poi i magi, 

personaggi importanti che venivano da molto lontano, 

guidati da una stella.   



 

 

 

 

Dopo aver presentato Gesù al tempio, 

secondo l’usanza del popolo ebraico, 

siamo fuggiti in Egitto, perché Erode 

voleva uccidere Gesù: quanti disagi con un 

bambino così piccolo, e che fatica abituarsi 

ad una nuova lingua e a modi di vivere 

tanto diversi! Tornati a Nazaret abbiamo 

trascorso anni di lavoro, povertà, 

nascondimento: ma era tanta la gioia 

perché eravamo insieme e ci volevamo 

bene. Siamo tornati a Gerusalemme 

quando Gesù aveva dodici anni: è stata 

quella volta che si è allontanato senza dirci 

niente, facendoci preoccupare.  



 
 

Al mio dolce rimprovero (si sa che le 

mamme devono anche rimproverare 

quando c’è bisogno) rispose che doveva 

occuparsi delle cose del Padre suo, cioè 

di Dio: l’abbiamo infatti ritrovato nel 

tempio, che discuteva con gli anziani 

sapienti. Ho custodito tutto nel mio 

cuore, come le parole udite al tempio 

quando Gesù era piccino: una spada 

avrebbe trafitto la mia anima, mi disse il 

vecchio Simeone. È accaduto, infatti, 

quando Gesù è morto in croce.  

Ma mi sono fidata sempre del Signore, 

anche quando Gesù ha lasciato il lavoro 

di falegname e ha cominciato a predicare; 

e ho voluto sempre ascoltare le sue 

parole e metterle in pratica tutti i giorni.  



 

Quando a Cana ha cambiato l’acqua in vino in occasione di 

un matrimonio, sono stata io a dirgli che gli sposi si 

trovavano in difficoltà perché il vino stava finendo: sapevo 

che non mi avrebbe detto di no e ho raccomandato agli 

inservienti di fare tutto quello che lui avrebbe detto. Mi 

hanno dato retta, hanno riempito le anfore di acqua ma, 

quando sono passati a riempire i bicchieri, fu tanta la gioia 

nel sentire che era un vino buonissimo. Prima di morire Gesù 

mi affidò dalla croce al suo discepolo Giovanni, e a me 

chiese di fare da mamma a lui e a tutti i suoi amici. Anche a 

te. Per questo posso dire che sono anche la tua mamma e 

ne sono felice. Ora sto parlando a te di lui; a lui parlo 

sempre di te. Lo sapevi? Ci hai mai pensato? 



Anche i tre pastorelli di Fatima sono figli per me. Gesù, che 

come sai è risorto ed ora è vivo e non morirà più, mi ha 

mandato ad incontrarli di persona, proprio cento anni fa. 

Come sempre, erano insieme anche quel 13 maggio del 

1917, una bellissima giornata di sole. Dopo la Messa della 

domenica si erano spinti con il gregge fino alla Cova da Iria, 

un pascolo a forma di anfiteatro. Stavano giocando a 

raccogliere sassi e accatastarli (era il loro passatempo 

preferito), ma all’improvviso sono arrivati due lampi. 

Spaventati si sono messi a correre, ma si sono dovuti 

fermare quando sopra un alberello hanno visto un globo 

luminoso con al centro una Signora vestita di bianco, con il 

velo lungo fino ai piedi, che teneva in mano una corona del 

Rosario. Ero io.  



 

 

 

 

 

Non ho rivelato subito chi sono ma 

l’hanno capito bene perché ho detto che 

venivo dal cielo. Francesco ha visto tutto 

ma non ha udito nulla; Giacinta ha visto 

e udito, ma è Lucia che ha parlato a 

nome di tutti e tre. Sì, ho parlato con 

loro quel giorno, ma, se sei attento, ti 

puoi accorgere che parlo anche con te, 

nel tuo cuore, quando mi dedichi un po’ 

del tuo tempo nel silenzio della 

preghiera. Ho chiesto loro che tornassero 

lì ogni 13 del mese, per sei mesi 

consecutivi. Per quale motivo?  

Ora te lo racconto per bene. 



 

 
Maria, aiutami a dire 
sempre “sì” al Signore, 

come hai fatto tu,  
senza timore di essere  
troppo piccolo per fare  
quello che gli piace . 

 
In questa seconda 

settimana mi impegno  
a non litigare mai  

con nessuno,  
per cominciare a 

cambiare il mondo e a 
costruire la pace  
a partire da me. 

 



 TERZA 

SETTIMANA 



LA REGINA  
TI AFFIDA  

UNA MISSIONE 

Era il quarto anno che la terribile Prima Guerra 

mondiale distruggeva la vita di tante persone, 

soprattutto dei giovani soldati. Una “inutile strage”:  

così l’ha chiamata Benedetto XV, che fu papa in quegli 

anni tremendi e che il 5 maggio del 1917 aveva voluto 

aggiungere alle litanie in mio onore il titolo di  

“Regina della pace”...  



In quale luogo migliore poteva inviarmi Gesù dopo appena 

otto giorni, il 13 maggio, se non alla Cova da Iria, che vuol 

dire proprio “Conca della pace”? In questo pascolo ho 

consegnato ai tre pastorelli il messaggio che Gesù mi ha 

affidato e che oggi affido anche a te.  

Si tratta di una vera e propria missione, una missione 

speciale, la stessa che hanno ricevuto Lucia, Francesco e 

Giacinta cento anni fa: quella della preghiera. Passano gli 

anni, i secoli, i millenni, ma la preghiera non passa mai di 

moda, e sai perché? Perché non è una moda ma… il modo di 

vivere la vita, l’unico modo che fa davvero felici. Pregare è 

come respirare: non si può vivere senza la preghiera.  

Io prego molto Gesù, gli parlo sempre di te,  

perché ti voglio bene.  



 

Gesù stesso ha pregato il Padre e continua a farlo anche per 

te. Chi ama molto, prega molto. Soprattutto la preghiera dei 

ragazzi è tanto ascoltata da Gesù e pregando puoi diventare 

tu stesso uno strumento di pace.  

I tre pastorelli non sapevano nulla di quanto succedeva nel 

mondo, ma io ho chiesto loro di pregare per tutto il male 

che stava accadendo. E anche a te lo chiedo.  

Ancora oggi sono tante le guerre in corso nel pianeta: tante 

famiglie, tanti bambini, tanti popoli sono in difficoltà, vedono 

solo morte e distruzione. Nessuno può pensare solo per sé, 

è importante che il tuo sguardo, soprattutto quello del 

cuore, vada ben al di là del tuo naso. Puoi fare tanto, lo so, 

per questo ti racconto queste cose. 



 

 

Ma c’è anche un’altra missione che ho 

affidato a Lucia, Francesco e Giacinta: 

quella di amare tanto fino al sacrificio. 

Questa parola non deve spaventarti: 

sacrificio vuol dire fare tutto per amore, 

anche le cose più noiose e che costano 

maggior fatica. Gesù ha fatto tutto per 

amore, ha dato persino la sua vita per te. 

E anch’io ho fatto tutto per amore: non 

c’è stato un solo istante in cui non abbia 

amato. E anche adesso che sono fuori dal 

tempo, nell’eternità, non smetto mai di 

volerti bene. Ecco, ti chiedo di aiutarmi a 

riempire il mondo di amore. Mi dirai: 

come? Te l’ho già detto, ma adesso te lo 

spiego.  



 

Per prima cosa pregando tutti i giorni 

almeno un po’: come sarebbe bello se tu 

potessi ritagliare in ogni tua giornata 

almeno dieci minuti per stare insieme a 

me, per farmi compagnia.  

Ma non basta: è importante che la 

preghiera sia accompagnata dal voler 

bene a tutti, ma proprio a tutti (sì, anche a 

quel compagno così dispettoso o a 

quell’amica tanto noiosa…), perdonando 

sempre. Voler bene vuol dire fare 

qualcosa di buono, di bello, per qualcuno, 

a cominciare dalla tua famiglia. I tre 

pastorelli si rendevano utili portando il 

gregge al pascolo: anche tu puoi renderti 

disponibile per qualche piccolo servizio, a 

casa e a scuola, e rimanere fedele 

all’impegno preso, costi quello che costi.  



 

 

Giacinta quando stava male rifiutava l’uva, che tanto le 

piaceva, e Francesco offriva le sue giornate a letto a causa 

della febbre; così come Lucia, che ha sempre offerto tutto 

ciò che la faceva soffrire: lo facevano affinché tutti coloro 

che disprezzavano l’amicizia di Gesù potessero arrivare ad 

amarlo e a comportarsi sempre bene. Tutte le cose più belle, 

quelle che valgono davvero, richiedono impegno e fedeltà. E 

se qualche volta ti capita di essere triste o di avere l’influenza 

o il mal di gola, puoi offrire a Gesù e a me il tuo piccolo 

disagio: è un tesoro prezioso, non puoi immaginare quanto! 



 

 

 

 

Nessuno può dire che non ha niente da offrire: puoi sempre 

donare te stesso in mille e mille modi, magari solo facendo 

un sorriso a quel vecchietto tanto solo.  

Vorrei che rimanesse scritto nel tuo cuore che puoi cambiare 

il mondo con ogni più piccolo gesto di amore. Fidati di 

quello che ti dico. La forza dell’amore è una dinamite che 

non fa saltare in aria, non distrugge, ma costruisce e fa…

saltare in cielo. I tre pastorelli sono con me in paradiso.  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ti prego, accendi questa dinamite, questa 

“bomba a cuore”: senza rumore cambierai 

il mondo e metterai a tacere tutte le 

bombe che continuano a distruggere e a 

seminare dolore. Vuoi?  

Non puoi dirmi di no, il tuo cuore mi ha 

già detto “sì” e so che non mi deluderai. 



 

Maria, aiutami  
a vivere con amore 

tutto quello che faccio, 
e ad offrirlo a te e a 

Gesù perché tutti 
possano arrivare ad 
amare il Signore e a 
comportarsi bene. 

 
In questa terza 

settimana mi impegno 
a fare tutti i giorni un 
piccolo sacrificio e a 

rinunciare a qualcosa 
che mi piace, per 
condividerlo con 

qualche bambino che 
non ha niente . 



 

QUARTA 

SETTIMANA 



LA REGINA HA UN 

GRANDE DESIDERIO 

Ti ho parlato dei tre pastorelli di Fatima con la speranza 

che possiate diventare amici: vorrei dirti tante cose di 

loro ma ora non posso farlo. Se vorrai potrai leggere 

qualche libro che approfondisca la nostra storia. 

E ti ho parlato di me, almeno un po’: potrei riempire 

pagine intere per raccontarti le mie giornate con Gesù. 

Ma ora, ecco, mi viene un dubbio:  

lo conosci davvero Gesù? Cosa sai di lui? 



Il mondo intero non basterebbe a contenere i libri che si 

potrebbero scrivere su Gesù, ma vorrei tanto che tu potessi 

diventare suo amico, ascoltando le sue parole e i suoi 

preziosi consigli. Insomma: vorrei che tu imparassi ad 

amarlo. Però come si fa a voler bene a qualcuno che non si 

conosce? Se conosci Gesù non puoi non volergli bene. E se 

gli vuoi bene lo segui, cerchi di stare in sua compagnia e di 

fare quello che piace a lui, chiedendoti di tanto in tanto: 

cosa farebbe Gesù al mio posto in questo momento? Cosa 

direbbe? Come si comporterebbe? Ma per conoscere 

davvero Gesù è necessario tenere in mente la sua vita, da 

quando prese dimora per nove mesi dentro di me a quando 

morì in croce e il terzo giorno risuscitò per non morire più, 

salì in cielo e donò il suo Spirito ai suoi amici. 



 

 

“È una parola – mi dirai – ricordarsi tutto! Come posso fare?”. 

Non ti scoraggiare: sembra difficile ma non lo è. In più, c’è 

un metodo molto semplice che tante persone adoperano 

per vivere con Gesù e con me: è la preghiera del Rosario. 

Forse già la conosci ma vorrei spiegarti come funziona, 

perché è una preghiera a me tanto cara. Pensa che l’ultima 

volta che ho incontrato Lucia, Francesco e Giacinta alla Cova 

da Iria, il 13 ottobre del 1917, mi sono finalmente presentata, 

dicendo loro che sono la Madonna del Rosario, e ho chiesto 

che in quel luogo venisse costruita una cappellina in mio 

onore. Oggi lì c’è una grande chiesa che può contenere 

migliaia di persone.  



 

 

Bene, vediamo insieme di che cosa si 

tratta. Per prima cosa fatti regalare una 

corona del Rosario: è composta di tanti 

grani o palline che servono a tenere il 

conto delle Avemaria (in attesa che il dono 

arrivi puoi pregare lo stesso usando le dita 

della mano). Si inizia facendo il segno di 

croce e dicendo: “O Dio vieni a salvarmi. 

Signore vieni presto in mio aiuto”. Segue il 

Gloria al Padre. Su ogni grano grande si 

richiama alla mente il “mistero” a cui si 

vuole pensare (“mistero” vuol dire un 

episodio della vita di Gesù e della sua 

mamma) e si prega il Padrenostro.  

Sui grani piccoli, che sono dieci, si 

pregano le Avemaria. Subito dopo si prega 

il Gloria al Padre.  



Ai tre pastorelli ho suggerito di 

aggiungere, dopo il Gloria al Padre, questa 

preghiera: “Gesù, perdona le nostre colpe, 

preservaci dal fuoco dell’inferno, porta in 

cielo tutte le anime, specialmente le più 

bisognose della tua misericordia”.  

I “misteri”, cioè, come ti dicevo, gli episodi 

più significativi della vita di Gesù e mia 

(che puoi trovare in Appendice), sono in 

tutto venti, ma in genere se ne meditano 

cinque per ogni giorno della settimana.   

Al termine si prega la Salve Regina, 

seguita dalle litanie in mio onore. Fatto.  

È più difficile da spiegare che da pregare, 

e quando uno impara è la cosa più 

semplice del mondo. Con questa 

preghiera puoi ogni giorno rimanere unito 

a Gesù e a me, entrando nella nostra vita 

e permettendoci di entrare nella tua.  



 

Ma in questo modo puoi anche ricordare le persone più 

care, gli ammalati, i bambini che vivono sotto le bombe, 

quelli che hanno perso la casa a causa della guerra o del 

terremoto, i poveri, i carcerati, i tuoi amici, e soprattutto la 

mamma, il papà, i tuoi fratelli… Davvero tutto il mondo può 

essere custodito nel tuo cuore facendo scorrere tra le tue 

dita la corona del Rosario. E ti confido che mi piace molto 

quando insieme ad ogni Avemaria qualcuno immagina di 

donarmi una rosa: il suo profumo arriva fino al cielo. 

Non è detto che tu debba riuscire tutti i giorni a pregarlo 

per intero: sarebbe già un grande gesto di amore se tu 

potessi iniziare con un Padrenostro, dieci Avemaria e un 

Gloria al Padre.  



Do per scontato che tu già conosca queste preghiere ma 

per rinfrescare la memoria puoi chiedere un piccolo aiuto ai 

tuoi genitori, o ai nonni, o ai catechisti. 

 

Anche ai pastorelli di Fatima ho chiesto di unirsi a Gesù e a 

me attraverso la preghiera del Rosario: tutti i giorni lo hanno 

pregato e sono diventati santi. È questo che desidero per te. 

Anche tu sei fatto per le cose grandi, quelle che non 

finiscono con la vita sulla terra, ma che durano per sempre. 

Però per fare bene le cose grandi bisogna imparare a fare 

bene quelle piccole: la vita è fatta di cose molto piccole che, 

se fatte con amore, fanno la vita “grande”. E allora fa’ con 

amore, con fedeltà e con gioia le piccole cose di tutti i 

giorni, anche quelle che più ti pesano, e di’ sempre “sì” a 

Gesù, qualunque cosa ti chieda. E diventerai santo. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Scommetto su di te, so che ci posso 

contare. Ho urgente bisogno del tuo aiuto 

per vincere il male con il bene. Affidati a 

me. Cento anni fa ho promesso ai 

pastorelli di Fatima che il mio Cuore 

Immacolato (un Cuore senza nemmeno la 

più piccola ombra di male) trionferà. Lo 

prometto anche a te, oggi. Se rimani con 

me e uniamo le forze del cuore ce la 

possiamo fare. 



 

 
Maria, insegnami  

a pregare come fai tu  
e a rimanere fedele 

anche in futuro  
agli impegni presi  

nel corso di questo mese 
a te dedicato. 

 
In questa quarta 

settimana mi impegno 
a pregare ogni giorno 

almeno una parte  
del Rosario, unendo  
il mio cuore al Cuore 
Immacolato di Maria. 

 



APPENDICE 
 
 
 
 

MISTERI DELLA GIOIA (lunedì e sabato) 
 

1. Annunciazione dell’angelo a Maria 
2. Visita di Maria a Santa Elisabetta 
3. Nascita di Gesù a Betlemme 
4. Presentazione di Gesù al Tempio 
5. Gesù ritrovato tra i dottori nel Tempio  

 
MISTERI DELLA LUCE (giovedì) 
 

1. Battesimo di Gesù nel fiume Giordano 
2. Gesù si manifesta alle nozze di Cana 
3. Gesù annuncia il Regno di Dio 
4. Trasfigurazione di Gesù sul monte Tabor 
5. Gesù istituisce l’Eucaristia nell’ultima cena 



 

 

 
 

MISTERI DEL DOLORE (martedì e venerdì) 
 

1. Preghiera di Gesù nell’orto degli ulivi 
2. Flagellazione di Gesù 
3. Gesù incoronato di spine 
4. Gesù sale al Calvario portando la croce 
5. Crocifissione e morte di Gesù 

 
MISTERI DELLA GLORIA (mercoledì e domenica) 
 

1. Risurrezione di Gesù 
2. Ascensione di Gesù al cielo 
3. Discesa dello Spirito Santo nel Cenacolo 
4. Assunzione di Maria al cielo 
5. Incoronazione di Maria Regina in cielo  
   e gloria degli angeli e dei santi 
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Cari amici,  

                 sono passati cento anni dalle 

apparizioni della Madonna a Fatima. Tutta la 

diocesi di San Marino-Montefeltro si 

mobilita per questo anniversario. Siamo 

convinti che quanto i tre pastorelli di Fatima 

hanno fatto risuonare nella Chiesa col 

linguaggio simbolico delle apparizioni sia un 

messaggio attuale e decisivo: fede, 

preghiera, sacrificio possono influire sulla 

storia più delle armi. Così viene sottolineata 

la libertà dell’uomo. 

Piace pensare che questo messaggio è per 

tutti, anche per i più piccoli a cui è dedicato 

questo quaderno. Come il ragazzo di 

Harlem salvò i Paesi Bassi dalla prepotenza 

del mare che premeva minaccioso, 

mettendo il suo ditino nella crepa della 

grande diga, così i bambini e i ragazzi sono 

protagonisti in una decisiva impresa di pace 

e di amore. Con Maria,  

la madre di Gesù.  

 

 

IL VESCOVO 
ANDREA 

AI RAGAZZI 
 

«Grandi  
orizzonti,  

piccoli passi» 

 
 
 
 

16 aprile 2017 


